
IN ITALIA 

Padre suicida 
Cinque anni fe 
aveva ucciso 
suo figlio 
(••CAGLIARI. Una depressio
ne psichica. Un lungo stato di 
angoscia. Poi la tregedia. É il 
gennaio del 1986, quando Ro
mano Lorenzoni, informatore 
scientifico di Cagliari, in una 
delle sue devastanti crisi com
mette l'atto più orrendo che 
un padre possa immaginare: 
ammazza il figlio poco più 
che tredicenne. Cinque anni 
di inferno. Il processo, la con
danna e poi la «cura» nel ma
nicomio giudiziario di Monte-
lupo Fiorentino. Ma il foto
gramma del volto di quel ra
gazzino ucciso dalla follia, Lo
renzoni non riesce più a can
cellarlo dalla mente, è un 
tarlo che rode, più forte delle 
cure dei medici e del conforto 
dei familiari. Dimesso dal ma
nicomio giudiziario, l'uomo 
riprende la sua attività: uffi
cialmente guarito dalla malat
tia. Ma l'altra notte, dopo una 
intera giornata passata a rive-

- dere le scene di quel maledet
to gennaio di cinque anni fa, 
decide di farla Finita. E nel mo
do più orrendo. Raggiunti i 
depositi delle saline eli stato 
del capoluogo sardo, si co
sparge di benzina e si da fuo
co. Al parenti, che in questi 
anni hanno tentato di aiutarlo 
ad uscire dal suo stato depres
sivo, aveva più volte confidato 
di non riuscire più a sopporta
re il dolore e il rimorso per la 
mone del figlio. 

CristJM Capoccttti 

Wm L'AQUILA. Cristel P. ha po
co più di 14 anni. Durante l'e
state del 1988. mentre era in 
vacanza al paese dei nonni, in 
due diverse occasioni - rac
conta - fu aggredita da Miche
le Perruzza, il muratore accu
sato di avere assassinato dopo 
un tentativo di violenza la ni-
pottna Cristina Capoccitti di 
sette anni, la sera del 23 agosto 
dello scorso anno a Case Ca
stella di Ridotti di Balsorano, 
una frazioncina sul conline tra 
Abruzzo e Lazio. 

I capi d'imputazione sono 
pesantissimi: omicidio volon
tario aggravato, atti di libidine 
violenta e occultamento di ca
davere. I suoi difensori, gli av
vocali Leonardo Casciere e 
Domenico Buccini, dovranno 
faticare per evitargli l'ergasto
lo. Tutte le eccezioni di nullità 
che hanno presentato ieri so
no state respinte. Mentre il 
pubblico minuterò Mario Pl-
nelll. U magistrato che ha se
guito l'inchiesta fin dalle pri
missime battute, sembra Inten
zionato a giocare subito le sue 
carte migliori: una radica di te
stimonianze che dovrebbero 
non solo convincere la giuria 
della colpevolezza di Perruzza 
- che peraltro continua a di-

Caso doping 
Dal giudice 
il medico 
del Napoli 
fMi ROMA. Punta a Napoli 

, l'inchiesta sul caso Roma-
. dopino. Dopo aver interroga

to Andrea Carnevale, il giudi
ce Piro ha deciso di sentire il 
medico sociale del Napoli 
calcio, Blanclardl, e II mas
saggiatore della società par-

- tenopea. Cannando. Interes
sante la posizione di que
st'ultimo che è anche fi mas
saggiatore della Nazionale 
Italiana. U giudice, infatti, 
nell'ultimo interrogatorio ha 
mostrato molta curiosità per 
l'ambiente napoletano e per 

, quello degli azzurri. La toma
ia degli interrogatori non si 

, esaurirà qui Sfileranno da
vanti a Piro altri dirigenti e 
calciatori della Roma e la 
moglie di Carnevale, Paola 

. Perego. E non solo. Nello 
strano ruolo di testimone sa
rà ascoltato il capo dell'Uffi
c io Indagini della Federcal-
d o . Consolato Libate. 

Custodia cautelare per una giovane 
coppia di Desenzano del Garda 
La piccola fu portata in ospedale 
ormai in coma: «Si è sentita male» 

«; 

Sul corpo aveva lividi ed escoriazioni 
Secondo l'autopsia l'avrebbe uccisa 
una ferita interna non accidentale 
I vicini: «Sono perone esemplari... » 

Genitori arrestati per infanticidio 
La figlioletta di 6 mesi morta per lesioni al fegato 
Jeannette è morta il 3 febbraio, alle undici della se
ra, all'ospedale di Desenzano del Garda. L'ha ucci
sa, a soli sei mesi d'età, una gravissima lesione al fe
gato la cui origine è ancora oscura. I genitori della 
bimba sono stati arrestati l'altra sera, per ordine del 
giudice delle indagini preliminari di Brescia. Su di 
loro pende una terribile accusa: «Maltrattamento di 
minore aggravato dalla morte della vittima». 

MARINA MORPURCO 

• i MILANO. Sofia D'Alessan
dro ha solo 23 anni, suo manto 
Alfonso Masi ne ha 25. Dall'al
tra sera la giovane coppia di 
Desenzano del Garda è rin
chiusa nel carcere bresciano 
di Canton Mombello, con 
un'accusa agghiacciante: 
quella di aver maltrattalo la fi
glioletta di sei mesi, fino a pro
vocarne la morte. 

L'arresto è scattato lunedi, 
dopo un mese di tormenti per 
tutti: per la famiglia Masi, per i 

vicini di o s a , per gli stessi ca
rabinieri. L'ordine di custodia 
cautelare è stato firmato dal 
giudice dulie indagini prelimi
nari di Brescia, Roberto Di Mar
tino, che in base ai risultati di 
una primo perizia ha ritenuto 
di dover imprigionare i genitori 
delle piccola Jeannette. 

La tragedia di Jeannette era 
iniziata e finita la sera del tre 
febbraio, quando la bimba era 
arrivata all'ospedale di Desen
zano, tra le braccia della mam

ma. «Si sente male» avevano 
spiegato Sofia e Alfonso, che 
erano accompagnati da un vi
cino cui, in preda al panico, 
avevano chiesto aiuto. Jean-
nette era già in coma: in ospe
dale aveva resistito pochi mi
nuti, poi II suo cuoricino aveva 
smesso di battere. 

I medici avevano stilato un 
referto molto cauto, che spie
gava quanto fosse difficile sta
bilire con certezza le cause 
della morie, probabilmente 
dovuta.» lesioni interne. A ren
derli perplessi c'erano alcuni 
lividi ed escoriazioni, notati sul 
corpo della bimba. A questo 
punto il sostituto procuratore 
della Repubblica Guglielmo 
Ascione aveva disposto l'auto
psia, affidata alla dottoressa 
Silvia l'crolti. dell'Istituto di ' 
medicina legale dell'università 
di Brescia. 

L'altro ieri sono arrivati sul 
tavolo del magistrato i primi ri

sultati e, gii in serata, i coniugi 
Masi sono stati convocali nella 
caserma di Desenzano e tratti 
in arresto. L'autopsia ha infatti 
stabilito che la piccina è morta 
per una lesione al fegato, e che 
difficilmente tale lesione può 
essere stata provocata in mo
do accidentale. 

«È una storia molto brutta, e 
molto strana» dice ora un uffi
ciale dei carabinieri di Desen
zano. Molto bruita perché c'è 
di mezzo una creatura morta, 
molto strana perché - al di 
fuori dei risultati della perizia -
tutto sembra testimoniare a fa
vore dei genitori. -Gente riser
vata, tranquilla, senza grossi 
problemi sociali, senza ele
menti patologici. Lei fa la casa
linga, lui è artigiano presso 
una ditta di Brescia»: cosi i ca
rabinieri del luogo definiscono 
i coniugi Masi. 

Però c'è un precedente che 
adesso suona in modo sinistro: 

tre mesi fa Jeannette era stata 
portata in ospedale, con un 
braccio spezzato. I medici non 
avevano però notato nulla di 
strano, tanto che nel referto 
avevano sposato le tesi della 
madre della bimba, che aveva 
spiegato come il braccio si fos
se rotto per colpa di Jacqueli-
ne, sorella gemella di Jeannet
te. Secondo Sofia D'Alessan
dro - e anche secondo i medi
ci - Jacqucline rotolandosi 
maldestramente nellaculla era 
finita addosso a Jeannette, 
procurandole la frattura. È sta
to un incidente o l'avvisaglia di 
un malessere terribile che co
vava nell'ordinato, pulitissimo 
appartamento di via Minelli, 
dove i Masi abitano da tempo? 
I carabinieri sembrano per
plessi, dicono: •! vicini non li 
hanno mai sentili alzare la vo
ce. Non litigavano, non grida
vano con le piccole. In paese 
non sono mai corse voci su 

quella giovane coppia...». Un 
ufficiale che ha visto la bimba 

. morta la dipinge come «un 
bambolotto bellissimo, ben te
nuto e ben nutrito». Ma allora, 
che cosa è successo, quella se
ra del tre febbraio? Che cosa 
ha provocato quelle lesioni 
che finora i genitori non hanno 
voluto o saputo spiegare? 

Sofia D'Alessandro e Alfon
so Masi verranno interrogati 
per la prima volta domani o 
dopodomani, e forse allora 
riusciranno a rendere meno 
oscura questa vicenda ango
sciante, che può costare loro 
da un minimo di dodici a un 
massimo di vent'annl di carce
re. 

Intanto la gemelline super
stite, Jacqueline, è stata tem
poraneamente affidata dal Tri
bunale dei minori ai nonni pa
temi, che abitano a Castiglione 
delle Stiviere, in provincia di 
Mantova. 

L'Aquila, processo per l'omicidio della bimba di 7 anni 

Cristel accusa lo zio di Cristina 
«Tentò di aggredirmi due volte» 
Michele Perruzza è calmissimo. Siede nella gabbia 
degli imputati come se il processo non lo riguardas
se. Eppure rischia l'ergastolo per l'uccisione della 
nipotina Cristina Capoccitti. La difesa sta tentando, 
a colpi di eccezioni procedurali, di incrinare il ca
stello, apparentemente solidissimo, delle accuse.' 
Ma le prime deposizioni sono nettamente sfavore
voli all'imputato. E oggi tocca a una «superteste». 

•\ 
DAL NOSTRO INVIATO 

PIETROSTRAMBA-BAOIALE 

chiarirsi completamente* 
estraneo al delitto - ma anche 
provare una serie di preceden-

- ti aggressioni e tentativi di vio
lenza nei confronti di altre 
bambine, tutte Imparentate 
con lui più o meno alla lonta
na. 

A cominciare da Cristel, una 
ragazzina blonda, paffuta, na
ta a Lione, dove vìve, da geni
tori emigrati da Ridotti. Chiara
mente terrorizzata ma senza 
esitazioni Cristel ha ripetuto ie
ri, con l'aiuto di un'interprete, 
il suo racconto davanti ai ma
gistrati e alla giuria della Corte 
d'assise dell'Aquila alla ripresa 
del processo contro Perruzza. 
La prima udienza, lo scorso 1S 
gennaio, era durata solo pochi 

' minuti, il tempo della presen
tazione da parte dei difensori 
del muratore di un'istanza di 
ricusazione del presidente e 
del giudice a latere, respinta 
dalla Cassazione. Una testimo-

' nianza decisamente sfavore
vole a Perruzza, come del resto 
quella di una giovane donna, 
Michela Capoccitti che ora vi
ve a Verona e che ha racconta
to un analogo episodio avve
nuto diversi anni fa. quando 
aveva solo nove anni e fu ag

gredita dall'uomo, che net ten- ' 

tativo di usarle violenza le 
avrebbe anche strappato le 
mutandine. E un'altra testimo
nianza, quella di Antonella C. 
frotagon sta nuKdleembre del 

989 di un epUottt che pre
senta inquictanwtflalOgJe con 
quello che qualctrtirtese dopo 
è costato la vita a Cristina, è 
stala raccolta nelle scorse setti
mane nel corso di un 'inciden
te probatorio» che, in base al 
nuovo codice di procedura pe
nale, è stato acquisito agli atti 
del processo. 

Nernrhèho la deposizione -
a porte chiuse come quelle 
delle due ragazze - della mo
glie Marni Giuseppa Capoccit
ti. sorella del padre della bam
bina uccisa, è servita a miglio
rare granché la posizione di 
Perruzza, che la grande mag
gioranza dei suoi compaesani, 
presenti ieri in massa al pro
cesso, ha gii giudicato e con
dannato. La donna ha si ritrat
tato - come del resto aveva an
nunciato da settimane - le ac
cuse lanciate contro il marito 
nella drammatica notte in cui il 
figlio tredicenne dei due, Mau- -
ro. si era prima assunto la re
sponsabilità dell'omicidio e 
poi aveva indicato nel padre 
l'autore del delitto. Ma, a detta 
del Pm e degli avvocati di parte 

Michele Perruzza durante l'udienza di ieri 

civile, la donna, che appariva 
glaciale, priva di emozioni, sa
rebbe caduta in una serie di 
contraddizioni. E avrebbe so
stenuto di aver accusato il ma
rito - d ie ha seguito tutta la te
stimonianza in piedi, con le 
mani strette intomo alle sbarre 
della gabbia degli imputati, fis
sandola ossessivamente - solo 
perché «in stato confusionale» 
e spaventata dal pericolo di es
sere a sua volta arrestata. ' 

Oggi, dopo i genitori di Cri
stina, sarà ascoltata un'altra 
parente, Rosa Perruzza in Ca
poccitti, che abita nella casa di 
fronte a quella del muratore; la ' 
sera del delitto, prima che ve
nisse dato l'allarme, avrebbe 
sentito il muratore e la moglie 

parlare di quanto era accadu
to. Perché finora non aveva 
detto nulla? «Perché avevo 
paura - dice - , perché mi han
no minacciata». E se si è decisa 
a parlare è anche perché i di
fensori di Perruzza stanno ten
tando di giocare la carta del 
coinvolgimento di altre perso
ne, a partire da Dino, figlio di 
Rosa Perruzza, e dal padre di 
Antonella. Una mossa che, pe
rò, non impensierisce più di 
tanto 11 Pm: «Avevamo già va-

filiato le loro posizioni, col de-
itto non c'entrano nulla». Gli 

interrogatori dei testimoni an
dranno avanti Tino a meta del
la prossima settimana. La sen
tenza è attesa entro una deci
na di giorni. 

Sulle orme dì Le Pen 
Franco Preda fonda 
il Fronte Nazionale 
• U ROMA. Sull'onda del suc
cesso del «Front National» di 
Jean Marie le Pen, anche in 
Italia è nato da qualche tem
po un movimento che si pro
clama ufficialmente «razzi
sta». Si chiama Fronte Nazio
nale, ha una sede ufficiale a 
Milano, il suo simbolo è una 
svastica tagliata a meta ed il 
suo leader è Franco Freda, 
uno dei personaggi più noti 
dell'estremismo nero. Il Fron
te Nazionale, pur essendo 
«razzista» e per «la lotta senza 
tregua all'immigrazione ex
traeuropea», durante la crisi 
del golfo, proprio come i «ge
melli» francesi, si 6 schierato 
senza indugi dalla parte di 
Saddam Hussein. 

II Fronte Nazionale ha an
che preparato una piattafor
ma politica dai toni molto de
cisi: «La bonifica e il risana
mento della vita nazionale 
dai vari agenti di disfacimen
to (sopratutto partitocrazia, 
sette, bande mafiose); la se
gregazione progressiva dei 
veicoli di infezioni sociali 
(sopratutto droga e delin
quenza); la difesa inattenua
ta del lavoro e dell'occupa
zione nazionali» e la «restitu
zione ai membri della comu
nità nazionale di spazi di vita 
sociale». 

Fondato lo scorso 21 di
cembre a Milano, il Fronte ha 
già diffuso nel capoluogo 
lombardo alcuni volantini su 
diversi temi. In uno dal titolo: 
•Il nazionalismo europeo e 
l'unità nazionale araba», di
stribuito durante la guerra del 
Golfo, tra l'altro si legge: «noi 
del Fronte Nazionale siamo 
razzisti: schietti e dichiarati. 

Professare la dottrina del raz
zismo morfologico significa 
per noi rimanere fedeli alla 
nostra forma razziale, rispet
tando le forme razziali diver
se dalla nostra». 

Dopo aver ricordato «l'al
leanza cinquant'anni fa tra le 
forze migliori del nazionali
smo europeo e le espressioni 
più generose del nazionali
smo arabo» il Fronte Nazio-

, naie precisa di guardare «con 
- favore a una grande nazione 

araba, unificata dall'atlantico 
al Golfo Persico, guidata da 
capi che decidano per il be
ne dei loro popoli, non per la 
difesa del materialismo ame
ricano e sionista». Ecco per
ché, pur non amando Sad
dam Hussein, per le sue «ra
dici baathiste», e per «le con
nessioni occidentaliste man
tenute nel Golfo Persico sino 
a qualche tempo fa, sopratut
to per la guerra contro l'Iran 
islamico», i seguaci di Freda 
auguravano «la vittoria all'I
raq». 

Franco Freda. condannato 
in primo grado per la strage 
di piazza Fontana, ed assolto 
in secondo per insufficienza 
di prove, ha scontato 15 anni 
di carcere per reati associativi 
e perché ritenuto responsabi
le di alcuni attentati avvenuti 
nel 1969. Padovano, procura
tore legale, Freda alla fine de
gli anni sessanta pubblicò un 
libretto dal titolo «la disinte
grazione del sistema», che 
proponeva un'alleanza con
tro lo stato della destra e del
la sinistra. Al Freda-pensiero 
si è ispirato il gruppo extra
parlamentare «Terza Posizio
ne». 

Marina Ripa 
di Meana 
querela 
Camilla Cederna 

Gli immigrati 
protestano 
davanti 
a Montecitorio 

Sequestrato 
caseificio 
a Oristano: 
inquina 

Manna Ripa di Meana (nella foto), ha dichiarato di avere in
cantato i propn legali di sporgere querela nei confronti di 
Camilla Cedema, del direttore responsabile di Panorama e 
dell'editore del settimanale, a proposito dell'articolo appar
so sull'ultimo numero del periodico, titolato «Donne da but
tare». Secondo Marina Ripa di Meana. che chiede tre miliar
di a titolo di risarcimento dei danni, il testo della Cedema è 
lesivo della propria personalità, a causa del nierimento, de
nigratorio e provocatoriamente offensivo, al recente tentati
vo di violenza a mano armata da lei subito all'interno del ci
nema Barberini di Roma. «Sorprende e indigna - c'è scntto in 
un comunicato diffuso ieri - che, in un inserto di una rivista 
qualificata possa venir minimizzalo e fatto oggetto di ironia 
un reato di rilevante gravità sociale». 

Una folta delegazione del 
coordinamento immigrati 
della ex Pantanella, ha in
contralo un gruppo di depu
tati e senaton della sinistra 
per sollecitare, come è scrit
to in un comunicato, «Un in-

« _ o B i a i i « » s B s i i » » » teivento parlamentare al fi
ne di giungere ad una rapida 

e positiva soluzione dei problemi del soggiorno e dell'acco
glienza e per bloccare la tendenza alla espulsione di massa 
degli immigrati irregolari». I parlamentari, tra i quali Lucio Li
bertini e Giovanni Russo Spena, si sono impegnati a chiede
re incontri urgenti con il presidente del Consiglio, il ministro 
dell'Interno e con il sindaco di Roma. Mentre si svolgeva l'in
contro, circa 400 extracomunitan, provenienti da tutti gli al
berghi del Lazio dove sono attualmente alloggiati, hanno 
manifestato davanti al Parlamento. 

Lo stabilimento di Ghilarza 
(Oristano) della «3c -1 pro
dotti della valle del Tirso», è 
stato sequestrato per il man
cato adeguamento degli im
pianti di depurazione alle 
norme di legge, il sequestro 

• B Ì » ^ » » » ! » » » » » ! » » » » è stato attuato dai carabinie
ri del Nas e da quelli della 

compagnia di Ghilarza. in esecuzione di una ordinanza 
emessa dal giudice delle indagini preliminari della pretura 
circondariale di Oristano. Il magistrato aveva intimato ai diri
genti del consorzio di cooperative che gestiva il caseificio, di 
adeguare gli impianti di depurazione. La mancata osservan
za della disposizione ha fatto scattare il sequestro che verrà 
revocato quando le indicazioni di legge verranno rispettate. 

Il primario del reparto di chi
rurgia vascolare dell'ospe
dale civile «Cardarelli» di 
Campobasso è stato arresta
to nella serata di ieri dai ca
rabinieri. Donato Barile, di 
45 anni, è accusato di con-

_ _ _ » a » » « » » » » » » a » » i cussione aggravata ai danni 
di una paziente ricoverata 

per un intervento chirurgico presso il nosocomio del capo
luogo molisano. La donna si sarebbe recata ieri nella caser
ma dei carabinieri di Campobasso per far registrare banco
note per un importo rilevante, che 11 primario avrebbe prete
so per fare l'intervento chirurgico. La somma sarebbe suc
cessivamente stata sequestrata dai militari dell'arma al me
dico dopo la consegna. • 

La facoltà di Scienze politi
che dell'Università di Trie
ste, ha concesso la laurea 
«honoris causa» a Eduard 
Shevardnazde. La cerimonia 
di consegna è prevista per il 
14 marzo prossimo a Cori-

<M»j»>j»>»>>«»«»>»«>»i>»j zia. Per quella data l'uomo 
politico sovietico sarà in Ita-. 

Ita per visitare il nostro paese. Il conferimento della laurea ' 
«ad honorem» all'ex ministro degf&esteri dell'Una «Illustra e 
potenzia'- si rileva in una nota-la ormai riconosciuta voca
zione intemazionale dell'ateneo di Trieste». 

Campobasso 
Arrestato 
primario 
per concussione 

Trieste 
Laurea 
«honoris causa» 
aShevardnadze 

Campagna 
di massa 
per l'educazione 
ambientale 

Prende il via la campagna 
del ministero dell'Ambiente 
su «Informazione e preven
zione ambientale». Essa ri
guarderà quattro diversi set
tori. «L'ambiente come civil
tà», «La gestione Uei rifiuti», 

_ _ > » _ _ n _ i > _ » » » » » » » i «L'inquinamento e il degra
do urbano», «La valorizza

zione del verde». Obiettivo della campagna, informa un co
municato del ministero, è quello di «Contribuire ad un'este
sa e approfondita conoscenza dei problemi ambientali» e di 
«favonre una diffusa presa di coscienza, obiettiva ed attiva 
della questione della salvaguardia dell'ambiente». Il ministe
ro svolgerà funzione di coordinamentro e di controllo delle 
iniziative. 

Dormiva all'Interno del cas
sonetto delle immondizie e 
solo per un caso non è finito 
nella macchina tritarifiuti del 
camion dell'azienda muni
cipalizzata della Nettezza 
Urbana. Protagonista di que
sto dramma della emargina
zione, un uomo di circa SO 

Barbone rischia 
di finire 
dentro un camion 
dell'immondizia 

anni, un «barbone» del quale non sono state rese note le ge
neralità. Aveva passato la notte in un cassonetto di una via 
del centro di Livorno e non riusciva più ad uscirne, forse an
che perchè coperto dalla spazzatura depositata dai cittadini 
che non si erano accorti della sua presenza. 

GIUSEPPE VITTORI 

Confronto all'americana a Siderno: il ragazzo punta il dito sui fratelli Trimboli 
La prigione è la stessa dove per cinque giorni fu incatenato il professor Giuseppe Longo 

Cesare Casella riconosce i suoi carcerieri 
Durante un drammatico confronto all'americana nel 
comando dei Naps, Cesare Casella avrebbe ricono
sciuto due dei suoi carcerieri, i fratelli Giuseppe e Bru
no Trimboli, che sono stati arrestati. La prigione del 
professor Giuseppe Longo, per 5 giorni in mano all'A
nonima, è la stessa abitata da Cesare in contrada Lac
chi, vicino Piati. LI accanto Mamma Casella si incatenò 
durante i giorni della sua testimonianza nella Locrìde., 

A L D O V A R A N O 

Cesare Casella 

• 1 REGGIO CALABRIA. «Que
sta volta il segreto blruttorìo lo 
mantengo anche con mia ma
dre». Scherza Cesare Casella, 
mentre col piede sulla scaletta 
dell'aereo che lo riporterà da 
Reggio a Milano, cerca di dri-
blare i cronisti che vogliono 
saperne di più sul suo viaggio 
blitz, 24 ore soltanto, in Cala
bria. Suoi compagni d'aereo, 
con tanto di manette ai polsi, 
come assicura il tam-tam del
le indiscrezioni, i fratelli Giu

seppe e Bruno Trimboli 34 e 
32 anni. Il vice della Criminal-
poi della Lombardia, dottor 
Andrea Caridi, ha notificato al 
due i mandati di cattura firma
ti dalla magistratura di Pavia 
per concorso in sequestro di 
persona. 

Quando l'aereo s'è alzato il 
drammatico confronto all'a
mericana s'era molto da alcu
ne ore. Davanti a Cesare, nella 
stanza-saloncino al secondo 
piano del comando dei Naps 

(Nuclei antisequestro di poli
zia) di Siderno, erano in sette. 
Cesare li ha guardati con cai-
ma. Poi, pare senza esitazio
ne, ha indicato i due fratelli 
Trimboli riconoscendoli. Per 
la prima volta vittima e carne
fici si sono trovati faccia a fac- • 
eia vivendo momenti di gran
de tensione. Sarebbero stati i 
due fratelli a far da secondini 
al più famoso sequestrato ita
liano. Cesare è stato messo a 
confronto anche con altre 
persone e perfino con alcune 
donne ma nessuna indiscre
zione è trapelata su quest'al
tra parte dell'operazione. 

I Trimboli sono di Piati. Il lo
ro cognome, attraverso com
plesse parentele, porta al clan 
dei Barbaro il cui capo «u ca-
stanu», il castano, è conside
rato uno dei cervelli dell'Ano-' 
nima sequestri. Lo scorso otto 
gennaio a Piati vennero arre
stati Saverio e Giuseppe Bar
baro ed un loro cognato, Sal

vatore Romeo (altri due Bar
baro dopo l'arresto furono 
prosciolti dal Tribunale della 
libertà di Pavia). 

Cesare era arrivato per la 
terza volta in Calabria lunedi 
mattina, sull'onda della ro
cambolesca fuga del profes
sor Giuseppe Longo, scappa
to dalla «cella» dell'Anonima 
aspromontana di contrada 
Lacchi. Longo (che nei giorni 
scorsi aveva riconosciuto il 
covo in cui era stato tenuto) 
avrebbe fatto agli investigatori 
un racconto pieno di dettagli 
su queU'«aliucinante esperien
za» durata 120 drammatiche 
ore Mentre il medico parlava 
ricostruendo la sua pngionia, 
te coincidenze continuavano 
ad accumularsi. I suoi carce
rieri aveveano abitudini iden
tiche a quelle degli aguzzini di 
Cesare: la prigione di contra
da Lacchi, poi, somigliava co
me una goccia d'acqua a 
quella tante volte descritta 

dallo studente pavese. Perfino 
il particolare del fornellino a 
gas da campo, che a Longo 
ha consentito di tagliar la cor
da, sembrava ricavato di peso 
dai ricordi di Casella: lo stesso 
fornellino che i guardiani del
la «tana» gli lasciavano con 
una vecchia pentola perchè si 
cucinasse quando il ragazzo 
veniva lasciato solo per lunghi 
periodi. 

Ma Longo a parte, gli inqui
renti lombardi avevano conti
nuato a lavorare per stringere 
il cerchio attorno al pezzo di 
'ndrangheta del caso Casella. 
Il dottor Caridi era in Calabria 
già da alcuni giorni con in ta
sca decine di ordini di perqui
sizioni. Nel mirino, boss, affi
liati e «sottoposti» di una cosca 
di Piati, una delle grandi capi
tali dell'industria nazionale 
dei sequestri. È qui, da questo 
pugno di case raccolte in ci
ma all'Aspromonte, dove la 
montagna diventa più aspra 

ed impraticabile, che sarebbe 
stato gestito gran parte dei se
questro, certamente l'ultima 
fase. Insomma, quando «ma
dre-coraggio» per la prima 
volta s'incatenò, propno nel 
centro di Piati, legandosi at
torno alla vecchia cabina tele
fonica nella piazza centrale 
del paese, era soltanto ad un 
tiro di schioppo dal figlio. 

A Piati, nei giorni scorsi, era 
scattalo un massiccio rastrel
lamento dei Naps coordinati 
dal questore Ennio Gaudio, 
uno dei più attenti conoscitori 
del pianeta-sequestri. Risulta
to: decine di fermi. Inoltre, lu
nedi mattina Cesare appena 
atterrato a Reggio era salito 
sull'elicouero dei Naps per 
raggiungere contrada Lacchi 
dov'era istallata la prigione ri
conosciuta come propria dal 
dottor Longo. A Cesare è ap
parsa subito familiare: 0 den
tro, incatenato come una be
stia, aveva abitato per mesi. 

l'Unità 
Mercoledì 
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